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ARCARI PAOLA MARIA (Friburgo 1907-Roma 1967) - Figlia di
Paolo Arcari, ordinaria dal 1939 di storia delle dottrine politiche all’uni-
versità di Cagliari, è autrice di numerosi studi politico-giuridici e di una
«Storia delle dottrine politiche italiane» (Como 1939-43).

ARIOSTO GABRIELE (Reggio Emilia 1477-Ferrara 1549) - Fratel-
lo di Ludovico, in conseguenza di una paralisi non poté farsi prete. Visse
con la moglie e i figli nella casa paterna. La sua fama di poeta in volgare
è legata alla continuazione della commedia «I Studenti», lasciata incom-
piuta da Ludovico e da lui intitolata «Scolastica». La commedia, che
procede secondo i consueti schemi dell’imitazione classica, fu pubblica-
ta nell'edizione grifina del 1547 e ristampata, con le altre commedie di
Ludovico, dal Giolito nell'anno 1562.

ARIOSTO LUDOVICO
(Reggio Emilia 1474-Ferrara 1533).
Uno dei più importanti poeti dell’epoca rinascimentale.
Nel 1484 si trasferì con la famiglia a Ferrara, dove assunse
le prime cariche amministrative. Gli studi giuridici gli die-
dero una qualifica ulteriore, preziosa per il suo futuro di
cortigiano. Nella prima metà degli anni Novanta parteci-
pò alla vita di corte di Ercole I d’Este, quindi cominciò a
scrivere poesie in latino. Nel 1497 fu accolto fra i cortigiani
stipendiati, mentre intensificava il lavoro intorno alle
«Rime», stampate postume nel 1546 (Ariosto non pubbli-
cò, oltre al suo celebre poema, nessun’altra opera), poesie
dove la lezione di Francesco Petrarca viene rivisitata in
chiave più scopertamente personale e realistica. Ben pre-
sto gli impegni divennero anche militari: nel 1501 fu capi-
tano della rocca di Canossa, mentre nel
1503 passò al servizio di Ippolito d’Este,
ottenendo diversi incarichi amministra-
tivi e diplomatici. L’opera alla quale in-
tanto stava lavorando con maggiore im-
pegno era il poema cavalleresco «Orlan-
do furioso», la cui prima edizione, com-
posta di quaranta canti, uscì nel 1516.
Sempre meno disposto a sacrificare il la-
voro letterario a quello politico e am-
ministrativo, nel 1517 si rifiutò di segui-
re il cardinale Ippolito in Ungheria, e
perciò ruppe ogni rapporto con lui; nel
1518 passò al servizio del duca Alfonso,
ma questo non gli risparmiò numerose
missioni in diverse corti italiane e il gra-
voso incarico di governatore di Garfagnana (1522-25). Le
sette «Satire», vera e propria autobiografia in versi, furo-
no composte fra il 1517 e il 1525. Opere indirizzate ad amici
e parenti, trattano temi di attualità non di rado in chiave
allusiva e in forma di apologo; vi si parla del lavoro dello
scrittore e dell’amore per lo studio, della corruzione del
clero, della vita in famiglia, sempre con versi comunicati-
vi (grazie alla struttura dialogica dell’opera) ed eleganti,
con intonazione leggera e a volte fiabesca. Nel 1521 com-
parve la seconda edizione del «Furioso», una prova del-
l’assiduità con cui Ariosto continuò a lavorare al poema,
sottoposto a ulteriori correzioni anche dopo la terza edi-
zione, quella definitiva. Tra il 1522 e il 1525 ebbe l’oneroso
incarico di commissario ducale della Garfagnana, regione
montuosa e quanto mai inospitale della Toscana setten-
trionale, infestata da animali feroci e da briganti, come lo
stesso Ariosto sottolinea più volte nelle sue lettere, lamen-

tandosene. Mantenendo contatti sia con il papa sia con
l’imperatore, dedicò quindi al lavoro letterario le migliori
energie: l’edizione definitiva dell’«Orlando furioso» uscì
nel 1532, preceduto dalla composizione di diverse com-
medie (la nuova versione della «Cassaria» è del 1531). In
realtà Ariosto intrattenne un rapporto intenso con il tea-
tro, non solo come autore (scrisse tra l’altro «I Suppositi»
nel 1509, «Il Negromante» nel 1520 e «La Lena» nel 1528)
ma anche come organizzatore di spettacoli, regista e per-
sino attore, tutti ruoli funzionali al compito di colto ed ele-
gante intrattenitore del raffinato pubblico costituito dalla
corte estense. L’ultima edizione del poema conta 46 canti.
La revisione fu soprattutto linguistica: Ariosto si sforzò di
applicare i suggerimenti proposti da Pietro Bembo nelle
sue fortunate «Prose della volgar lingua» (1525), in cui si

suggeriva un modello letterario di ca-
rattere classicistico, ispirato alla lingua
degli autori toscani delle origini, in par-
ticolare a quella di Petrarca e di
Boccaccio. Le modifiche al poema ri-
guardarono però anche la sua struttura
narrativa: nuovi episodi vennero inse-
riti in vari punti del testo, modificando-
ne l’andamento generale. L’«Orlando
furioso» riprende le vicende dei paladini
di Carlo Magno dal punto in cui si era
interrotta la narrazione dell’incompiu-
to «Orlando innamorato» di Matteo Ma-
ria Boiardo, testo assai celebre nell’ulti-
mo decennio del XV secolo. Nel «Furio-
so» la componente sentimentale viene

sottolineata a tal punto che l’eroico Orlando è portato ol-
tre le soglie della pazzia, a causa dell’amore spasmodico
che prova per l’inafferrabile Angelica, principessa del
Catai. Al centro dell’opera c’è poi un’altra coppia di inna-
morati, quella formata da Bradamante e Ruggiero. La si-
tuazione in cui si intrecciano le vicende di questi e altri
mille personaggi (le «donne e i cavalier» nominati all’ini-
zio dell’opera) è quella dell’assedio di Parigi. Il poema pro-
cede a ritmo elevato: le avventure si susseguono in una
geografia con parecchie caratteristiche fantastiche. E fan-
tastiche sono diverse figure, come il mago Atlante e
l’ippogrifo, il cavallo alato con cui Astolfo va sulla Luna a
recuperare il senno perduto da Orlando. La leggerezza
della poesia del «Furioso», quanto mai elegante, accoglie
però anche tematiche tutt’altro che gioiose. Dalle ottave
del suo poema, Ariosto guarda il mondo con disincantata
ironia mista a un fondo di disillusa tristezza.

ARIOSTO ORAZIO (Ferrara, 1555-1593) - Pronipote di Ludovico
Ariosto e amico del Tasso, prese parte alle polemiche sul «Furioso» e la
«Gerusalemme», mostrandosi istintivamente ostile alle intransigenze
aristoteliche e rivendicando la diversa natura dei due poemi («Risposte
ad alcuni luoghi del Dialogo dell’epica poesia», 1586). Scrisse un solo
poema dal poema dal titolo «Alfeo», di cui oggi rimane solo un fram-
mento.

ARLIA COSTANTINO (Aiello Calabro [CS] 1829-Firenze 1915) -
Magistrato di professione, seguace di un intransigente purismo, pubbli-
cò insieme a Pietro Fanfani il «Lessico dell’infima e corrotta italianità»
(1881), che ebbe numerose edizioni. Autorevole  linguista, fu chiamato
a far parte dell’Accademia della Crusca.
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